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Se giustamente l’antico adagio teologico afferma che di Maria non si dice mai

abbastanza, similmente si può dire del suo castissimo sposo poiché in nessun altro

santo, eccetto la stessa Madre di Dio, la dimensione del mistero è così grande come in

san Giuseppe e in nessun altro santo come nel padre putativo di Gesù le logiche divine

appaiono del tutto straordinarie e ribaltate rispetto alle logiche del mondo. La Chiesa

insegna che solo a Dio si deve il culto di latria (adorazione), a Maria è riservata una

venerazione specialissima detta iperdulia (“oltre la dulia”, cioè il culto di angeli e santi),

cui segue immediatamente la protodulia dovuta a Giuseppe, da venerare come primo

tra tutti i santi.

Il perché lo spiega bene Leone XIII nella Quamquam Pluries: “Poiché tra Giuseppe e

la beatissima Vergine esistette un vincolo coniugale, non c’è dubbio che a quell’altissima

dignità, per cui la Madre di Dio sovrasta di gran lunga tutte le creature, egli si avvicinò

quanto nessun altro mai. Infatti il matrimonio costituisce la società, il vincolo superiore



ad ogni altro: per sua natura prevede la comunione dei beni dell’uno con l’altro.

Pertanto se Dio ha dato alla Vergine in sposo Giuseppe, glielo ha dato pure a compagno

della vita, testimone della verginità, tutore dell’onestà, ma anche perché partecipasse,

mercé il patto coniugale, all’eccelsa grandezza di lei”. Non è perciò casuale il posto unico

che san Giuseppe occupa nel cuore dei credenti, dai fedeli più semplici ai più grandi

teologi, fino ai pontefici, che da secoli esortano i cristiani ad accrescere la devozione

verso il Custode della Sacra Famiglia, in sommo grado ripieno di fede, speranza e carità.

Il Vangelo non gli attribuisce direttamente nessuna parola, ma il suo silenzio e

ogni circostanza in cui si parla di lui hanno un peso specifico enorme. Giuseppe collega

Gesù alla discendenza di Davide, è l’uomo chiamato da Dio a cooperare alla

realizzazione delle profezie e all’adempimento delle antiche promesse. Perciò il primo

capitolo di Matteo, l’evangelista che più si rivolge ai Giudei, si apre con la genealogia di

Gesù e - al suo culmine - ci presenta Giuseppe come “lo sposo di Maria, dalla quale è

nato Gesù chiamato Cristo”. Come Luca approfondirà la prospettiva interiore della

Vergine, Matteo ci offre uno spaccato dei pensieri di Giuseppe, da lui lodato quale

“giusto”. Un giusto che in ogni istante, per quanto tormentato, pensò a proteggere

Maria, preservandola dalla lapidazione e custodendone l’onore, fino al conforto del

messaggero celeste: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria,

tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Ella partorirà un

figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati”.

Giuseppe abbracciò quindi la sua vocazione di sposo e “fece come gli aveva

ordinato l’angelo del Signore”, prendendo con sé la sua sposa. Quel “fece” dice molto su

questo glorioso santo nascosto, che ama la legge di Dio e dunque la osserva,

abbandonandosi totalmente alla volontà divina, con il pieno assenso del suo intelletto.

Come Maria ha detto liberamente “sì” a Dio, così Giuseppe, entrambi sorpresi da Lui,

entrambi pronti a servire il Suo disegno salvifico. “La sorpresa del casto Giuseppe era

paragonabile a quella della Vergine Maria quando al momento dell’Annunciazione ha

chiesto: Come può accadere se non conosco uomo? Maria voleva sapere come avrebbe

potuto essere vergine e madre allo stesso tempo, e san Giuseppe non sapeva come

poter essere vergine e padre”, ha detto il venerabile Fulton Sheen (1895-1979) in una

splendida catechesi: “L’Angelo del Signore ha spiegato a entrambi che solo Dio aveva il

potere di fare una cosa simile”.

Attraverso il matrimonio con Maria, luce per tutti gli sposi, Giuseppe divenne il 

padre putativo di Gesù e ne servì la missione proprio con la sua paternità. Salvò il

Bambino da Erode con la fuga in Egitto, lo allevò, lo nutrì, lo vestì, gli insegnò un
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mestiere, assolvendo di giorno in giorno i suoi compiti paterni verso Gesù, il quale da

parte sua obbediva docilmente ai genitori e “cresceva in sapienza, età e grazia”, preludio

della sua attività pubblica. A Dio piacque che Gesù, Verbo incarnato, venisse chiamato

figlio di Giuseppe e volle che alla custodia del santo patriarca fossero affidati “gli inizi

della Redenzione” (Messale Romano). Come ricorda san Giovanni Paolo II nella 

Redemptoris Custos, Giuseppe fu allo stesso tempo il Custode del Redentore, il primo

devoto di Maria e il primo uomo al quale fu partecipato il mistero dell’Incarnazione che

si era compiuto nella sua sposa. Alla quale è indissolubilmente legato e, insegnano i

santi, la vera devozione dell’uno accresce la devozione verso l’altra e insieme sono

strada sicura verso Cristo.

Ecco perché san Giovanni Crisostomo ne sottolineava l’eccezionale ruolo di 

“ministro della salvezza” e il beato Pio IX lo ha dichiarato patrono della Chiesa

universale, consapevole della potentissima intercessione di Giuseppe, che si estende a

ogni grazia, come già ricordava santa Teresa d’Avila: “Ad altri sembra che Dio abbia

concesso di soccorrerci in questa o in quell’altra necessità, mentre ho sperimentato che

il glorioso San Giuseppe estende il suo patrocinio su tutte. Con ciò il Signore vuol darci a

intendere che, a quel modo che era a lui soggetto in terra, dove egli come padre

putativo gli poteva comandare, altrettanto gli è ora in cielo nel fare tutto ciò che gli

chiede”.

Per saperne di più:

Redemptoris Custos, esortazione apostolica di san Giovanni Paolo II (15 agosto 1989)

Quamquam Pluries, enciclica di Leone XIII, con in calce l’orazione “A te, o beato 

Giuseppe…”
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